
PAPA FRANCESCO 
Catechesi sulla preghiera 

35. La certezza di essere ascoltati
Mercoledì, 26 maggio 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

C’è una contestazione radicale alla preghiera, che 
deriva da una osservazione che tutti facciamo: noi 

preghiamo, domandiamo, eppure a volte le nostre pre-
ghiere sembrano rimanere inascoltate: ciò che abbia-
mo chiesto – per noi o per gli altri – non si è realizza-
to. Noi abbiamo questa esperienza, tante volte. Se poi 
il motivo per cui abbiamo pregato era nobile (come 
può essere l’intercessione per la salute di un malato, o 
perché cessi una guerra), il non esaudimento ci appa-
re scandaloso. Per esempio, per le guerre: noi stiamo 
pregando perché finiscano le guerre, queste guerre in 
tante parti del mondo, pensiamo allo Yemen, pensia-
mo alla Siria, Paesi che sono in guerra da anni, da anni! 
Paesi martoriati dalle guer-
re, noi preghiamo e non 
finiscono. Ma come mai 
può essere questo? «Alcuni 
smettono perfino di prega-
re perché, pensano, la loro 
supplica non è esaudita». 
Ma se Dio è Padre, perché 
non ci ascolta? Lui che ha 
assicurato di dare cose 

buone ai figli che gliele chiedono, perché non rispon-
de alle nostre richieste? Tutti noi abbiamo esperienza 
di questo: abbiamo pregato, pregato, per la malattia di 
questo amico, di questo papà, di questa mamma e poi 
se ne sono andati, Dio non ci ha esauditi. È un’espe-
rienza di tutti noi.

Il Catechismo ci offre una buona sintesi sulla que-
stione. Ci mette in guardia dal rischio di non vivere 

un’autentica esperienza di fede, ma di trasformare la 
relazione con Dio in qualcosa di magico. La preghiera 
non è una bacchetta magica: è un dialogo con il Signo-
re. In effetti, quando preghiamo possiamo cadere nel 
rischio di non essere noi a servire Dio, ma di pretende-
re che sia Lui a servire noi. Ecco allora una preghiera 
che sempre reclama, che vuole indirizzare gli avveni-
menti secondo il nostro disegno, che non ammette 
altri progetti se non i nostri desideri. Gesù invece ha 
avuto una grande sapienza mettendoci sulle labbra 
il “Padre nostro”. È una preghiera di sole domande, 

come sappiamo, ma le pri-
me che pronunciamo sono 
tutte dalla parte di Dio. 
Chiedono che si realizzi 
non il nostro progetto, ma 
la sua volontà nei confronti 
del mondo. Meglio lasciar 
fare a Lui: «Sia santificato il 
tuo nome, venga il tuo Re-
gno, sia fatta la tua volon-
tà».        (segue in II pag.) 
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E l’apostolo Paolo ci ricorda che noi non sappiamo nemme-
no cosa sia conveniente domandare. Noi domandiamo per 

le nostre necessità, i nostri bisogni, le cose che noi vogliamo, 
“ma questo è più conveniente o no?”. Paolo ci dice: noi neppu-
re sappiamo cosa è conveniente chiedere. Quando preghiamo 
dobbiamo essere umili: questo è il primo atteggiamento per 
andare a pregare. Così come c’è l’abitudine in tanti posti che 
per andare a pregare in chiesa, le donne si mettono il velo o si 
prende l’acqua benedetta per iniziare a pregare, così dobbia-
mo dirci, prima della preghiera, ciò che sia più conveniente, 
che Dio mi dia quello che 
conviene di più: Lui sa. 
Quando preghiamo dob-
biamo essere umili, per-
ché le nostre parole sia-
no effettivamente delle 
preghiere e non un vani-
loquio che Dio respinge. 
Si può anche pregare per 
motivi sbagliati: ad esempio, per sconfiggere il nemico in guerra, 
senza domandarsi che cosa pensa Dio di quella guerra. È facile 
scrivere su uno stendardo “Dio è con noi”; molti sono ansiosi 
di assicurare che Dio sia con loro, ma pochi si preoccupano di 
verificare se loro sono effettivamente con Dio. Nella preghiera, 
è Dio che deve convertire noi, non siamo noi che dobbiamo 
convertire Dio. È l’umiltà. Io vado a pregare ma Tu, Signore, 
converti il mio cuore perché chieda quello che è conveniente, 
chieda quello che sarà meglio per la mia salute spirituale.

Tuttavia, rimane lo scandalo: quando gli uomini pregano con 
cuore sincero, quando domandano beni che corrispondo-

no al Regno di Dio, quando una mamma prega per il figlio ma-
lato, perché a volte sembra che Dio non ascolti? Per rispondere 
a questa domanda, bisogna meditare con calma i Vangeli. I rac-
conti della vita di Gesù sono pieni di preghiere: tante persone 
ferite nel corpo e nello spirito gli chiedono di essere guarite; c’è 
chi lo prega per un amico che non cammina più; ci sono padri 
e madri che gli portano figli e 
figlie malati... Sono tutte pre-
ghiere impregnate di soffe-
renza. È un immenso coro che 
invoca: “Abbi pietà di noi!”.

Vediamo che a volte la ri-
sposta di Gesù è imme-

diata, invece in qualche altro caso essa è differita nel tempo: 
sembra che Dio non risponda.                    (fine in IV pag.) 

SANTISSIMA
TRINITÀ

Agli occhi della maggior parte dei fedeli la Tri-
nità si presenta come una realtà oscura, un 

mistero di fronte a cui sospendere ogni ragiona-
mento. Questo va contro il significato proprio di 
‘mistero’, che non indica tanto una realtà oscura 
e incomprensibile, ma una realtà che non può 
essere posseduta e compresa in sé in modo im-
mediato e definitivo, ma che chiede alla ragione 
umana di stare aperta ad una sempre maggiore 
penetrazione. Il mistero quindi non va contro 
la ragione umana: la nostra fede non è infatti 
un’esperienza irrazionale; anzi il mistero fonda 
la possibilità del crescere e del sapere umano, 
è lo sfondo su cui si gioca ogni nostra ulteriore 
comprensione.  

Questo significa che di fronte al mistero re-
steremo sempre in una situazione di aper-

tura; non potremo mai possedere Dio, racchiu-
dendolo nella razionalità del nostro pensiero, 
esprimerlo con un nostro concetto, Egli sarà 
sempre il trascendente e l’uomo, come Giob-
be, dovrà confessare la piccolezza della propria 
intelligenza di fronte all’onnipotenza di Dio. 
Dio rifiuta di dare a Mosè il suo nome, rimane 
l’«indisponibile» (secondo l’espressione di Pa-
scal): «Io sono Colui che sono».

Se ci è impossibile ridurre il mistero della Tri-
nità ad un’idea, non ci resta che sviscerarne 

l’infinita ricchezza, tentando di mettere in luce 
le singole dimensioni con cui esso si manifesta 
nella storia umana. Del resto la Bibbia, rivelan-
do la realtà di Dio, non ci presenta una serie di 
concetti astratti, ma ci presenta la storia del suo 
agire per noi. Perciò Israele arriva a definire gli 
attributi di Dio sempre tramite la rilettura del-
le proprie vicende storiche: è così che da esse 
giunge alla professione di fede nell’unico Dio e 
alla comprensione del legame esclusivo che in-
tercorre tra il popolo eletto e il Signore. Proprio 
attraverso un’analisi retrospettiva di ciò che è 
avvenuto in Israele dalla manifestazione di Dio 
al Sinai alla liberazione dall’Egitto, si giunge alla 
professione di fede: «Il Signore è nostro Dio».
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Lettura del libro dell’Esodo   (33, 18-23; 34, 5-7a)
In quei giorni. Mosè disse al Signore: «Mostrami la tua glo-
ria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e 
proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò 
far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò 
misericordia». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio 
volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». 
Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai 
sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella 
cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò 
passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il 
mio volto non si può vedere». Allora il Signore scese nella 
nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signo-
re. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, 
il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco 
di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille 
generazioni».

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani         (8, 1-9b)
Fratelli, non c’è nessuna condanna per quelli che sono in 
Cristo Gesù. Perché la legge dello Spirito, che dà vita in Cri-
sto Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. 
Infatti ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a 
causa della carne, Dio lo ha reso possibile: mandando il pro-
prio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a mo-
tivo del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, 
perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che 
camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito. 
Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso 
ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spi-
rito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende 

alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò 
a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sotto-
mette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si 
lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. 
Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello 
Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni   (15, 24-27)
In quel tempo. 
Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: «Se non avessi com-
piuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai com-
piuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno vi-
sto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si 
compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno 
odiato senza ragione. Quando verrà il Paràclito, che io vi 
manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal 
Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testi-
monianza, perché siete con me fin dal principio».

Chiusura del mese di maggio 
lunedì 31 - ore 20.45 in chiesa

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
20/6 - 18/7 - 19/9 - 24/10 - 21/11

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Domenica 23 abbiamo celebrato il Battesimo
con il quale, per la forza viva dello Spirito Paràclito, sono 
state inserite nel corpo vivo della Chiesa le piccole 

ZOE, MAYA, VICTORIA e MARIA RITA. 
Siano aiutate dai loro genitori e da tutta la nostra comuni-
tà cristiana a crescere nella fede in Gesù di Nazareth, vivo 
e presente in mezzo a noi per sempre!

“Sai come Spiego il miStero di un Solo dio 
in tre perSone? non parlo di uno più uno 
più uno: perché coSì fanno tre. parlo di 

uno per uno per uno: e coSì fa Sempre uno. 
in dio, cioè, non c’è una perSona che Si 
aggiunge all’altra e poi all’altra ancora. 

in dio ogni perSona vive per l’altra.

e Sai come concludo? dicendo che queSto 
è una Specie di marchio di famiglia. una 

forma di ‘carattere ereditario’ coSì domi-
nante in ‘caSa trinità’ che, anche quando 
è SceSo Sulla terra, il figlio Si è manife-

Stato come l’uomo per gli altri”.

+ don tonino Bello



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana della I domenica 
dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: I settimana del salterio

Domenica 30 SANTISSIMA TRINITÀ
 11.00  Camillo e Carolina
Lunedì 31 Visitazione della B. Vergine Maria 
Martedì 1   S. Giustino, martire 
Mercoledì 2 Per la Chiesa 

 8.30  Alfonso e Maria / Anzani Mario /
  Grammatica Giovanni
Giovedì 3 SS. Corpo e Sangue di Cristo 

 18.00  Tony
Venerdì 4 Per il Papa

Sabato 5 Vigiliare della Solennità

 18.00  Frigerio Savino / Diletta
Domenica 6 CORPUS DOMINI
 9.45  Giovanni e Giacomo
 11.00  fam. Masciadri

CELEBRAZIONI LITURGICHE

Litanie mariane

Parrocchia Albavilla: 031 627471    
email: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

MARIA DONNA OBBEDIENTE
attira il mio sguardo perché possa obbedire 

sempre più in alto.

MARIA DONNA DEL SERVIZIO
prestami il tuo grembiule preparato a Nazareth 

e mai dismesso.

MARIA DONNA VERA
strappami le plastiche facciali che sfregiano 

l’immagine di Dio.

MARIA DONNA DEL POPOLO
abolisci in me ogni traccia di privilegio 

e annullane anche il desiderio.

MARIA DONNA CHE CONOSCE LA DANZA
fa’ di me un rigo musicale su cui ognuno 

possa cantare la sua vita.

MARIA DONNA DEL SABATO SANTO
rendimi familiare la morte come ingresso 

nella risurrezione.

MARIA DONNA DEL TERZO GIORNO
addestrami a leggere la storia 

alla luce dell’Apocalisse.

MARIA DONNA CONVIVIALE
prepara ogni giorno la mensa del mio cuore 

con tovaglia, un fiore, un pane.

MARIA DONNA DEL PIANO SUPERIORE
scioglimi dall’arroganza della carriera per accedere 

solo al piano dello Spirito Santo.

MARIA DONNA BELLISSIMA
fa’ che io scopra le iridescenze di una vita 

tutta acqua e sapone!

Pensiamo alla donna cananea che supplica Gesù per la fi-
glia: questa donna deve insistere a lungo per essere esau-

dita. Ha anche l’umiltà di sentire una parola di Gesù che sem-
bra un po’ offensiva: non dobbiamo buttare il pane ai cani, 
ai cagnolini. Ma a questa donna non importa l’umiliazione: 
importa la salute della figlia. E va avanti: “Sì, anche i cagno-
lini mangiano quello che cade dalla mensa”, e questo piac-
que a Gesù. Il coraggio nella preghiera. Oppure pensiamo al 
paralitico portato dai suoi quattro amici: inizialmente Gesù 
perdona i suoi peccati e solo in un secondo tempo lo guari-
sce nel corpo. Dunque, in qualche occasione la soluzione del 
dramma non è immediata. Anche nella nostra vita, ognuno di 
noi ha questa esperienza. Abbiamo un po’ di memoria: quan-
te volte abbiamo chiesto una grazia, un miracolo, diciamolo 
così, e non è accaduto nulla. Poi, con il tempo, le cose si sono 
sistemate ma secondo il modo di Dio, il modo divino, non 
secondo quello che noi volevamo in quel momento. 
Il tempo di Dio non è il nostro tempo.

Sabato 29 è stato celebrato il Sacramento del Matrimonio 
che ha unito per sempre le vite di

MAMBRETTI MATTIA e MOLTENI MADDALENA.
In quest’ora di particolare grazia siamo loro vicini con l’af-
fetto, con l’amicizia e la preghiera fraterna. In unione con 
la santa Chiesa supplichiamo Dio Padre, per Cristo Signore 
nostro, perché benedica questi suoi figli, li sostenga col suo 
amore e li costituisca per sempre in unità. 


